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SÌ publica due volte al giorno 


__Trieste, 


Sabato 23 Gennaio 1886 (Edizione del 


Anno V_N, 1476 


qllo 6 ant, e a meszodì, Bsemplari singoli soldi 


3; arretrati soldi 3, - Dlfici: CORSO N, 4 Piano- 
terra. - ABBONAMENTO per Triesto mattino 
soldi 60 al mese, soldl14 ta settimana; matto 
a meriggio S. 1.10 al mono, soldi 36 la settimana, 


Movsrobis s.-a, mattino Bor, 2,70 al trimestre; 
mati. © moriggio fl 4.20, Pagamenti eattoipati. 


Direttore: Troporo Mare 


Lo inserzioni 
# calcolano fn carattere teatino © costano, 
arvisi di commerolo soldi 16 la riga; comunicati, 
avvisi teatrali, avvisi mortuari, neorologie, rin» 


meriggio) 
graziamenti eco, soldi 50 la riga; nol corpo de 
giornale £i, 2 la riga. Avvisi collettivi soldi 2 la 


> parola, Pagamenti antiotpati, - Non si roatitui- 


$. soono manoscritti quand anche non publicati. 


METAURA TORRICELLI. 


DI 
ì 
(i 
fi 
a 
a | olle intervenire la prima di quel rì- Astenotevi a faro delle frasi è non|della signorina Serafina e che vogliono da 
113) LA VEDOVA | psrto, che era uns ignorantona in fatto di| vi mivchiate della vendita. |lei? 
z 6, mr fd i n iti orsi Quella prima era una bofficiona assai] Larive intanto passeggiava in sue giù 
i SD NID, T gua e diseva spropositi da prendersi con ; prima al offie nessi | h passeggi e gi 
|P D AI CENTO MILIONI He E alle È | eleg ma inettissima, tenuta al suo|presso al gabinetto del signor Granin. 
o enim. | — No; diceva la cliente ‘alla ragazza, | posto, per vergognosa compiacenza, da una | Questi non tardò a raggiungerlo e lo 
"] 7 Ilanie eda sangue per contentatla, Non |mano potente, ad onte dell’arversione di|fece entrare nel suo studio richiudendo 
o (Riproduzione proibita) [Posso prendere il cappello. Mi pinco perieè | Roumagnat. 4 | quindi |’ uscio. i 
NI Ito ‘ad'andari ener ma quei fiori... — 8: la signora Odelin avesso detto ca-| Sedutosi nella poltrona chiese a Larive: 
" Non avrebbe tardato molto ‘ed endarie=|stesso, Ma A0oi i 'fori chie le diupinetione, | tastrofe, omerrò colei, sarebbe sombrato| — Che aveto a dirmi 
ne i ia in un cantuccino beni  — Ù PO oatituire. ‘| un fo avelto di v | — 0 i. 
e “i va Normendia m DE sche attorno intervenne la primu, si possono soatituir DD 20‘ i dire A È Cose gravi È 
erde, avrebbe avuto ‘delle vacche att Vir|1-= Concato? — Che c'entra la signora Odelio? ehieae | —— Eccori.sampre. qua. son. la cosegravi! 
x Slla (sua casa © dei frutteti coperti di $i} Cow dei ‘astri del fdechi; t tornando verso la prima tutto | E' vostra fissazione, Peccato ehe l’Ameri- 


fiori rosa, | 
d Ne aveva fatto di tutti i colori per a-| 
equistare |’ agiatezza che valesse n farla 


— Oh! come i cavalli del concorso ip-| 
pico. No, no. 


{ea sia stata scoperta tanto prima della vo- 


| — Dicevo così per dire, ad ogni modo |«tra nascita; altrimenti, a sentirvi, vi sa- 
i a to un consiglio, ne volete ano |rebbe venuta subito sotto la mano 1" San- 


tiamo un po’. Chi riguardano queste cose 
gravi ? 

— fia signorina Odelin. 

— Ha degli innamorati forde ? 

— Ho motivo di supporlo. 

— Forse mi volete dire che tiene una 
vita sbrigliata ? 

— Non mi apingerò fino a questo punto. 


alla vostra du. 
» guardatele 


redulità 


a 7 è |" — Oppure son una catastrofe di penne 
n Hond ta degli altri, pp pi É 
piso di sè SRI E FLO | La prima voleva dire una 3 
a Matare amato soltanto ds tanti anni || La signora glio ne fece |" osserva si e 
vi e w188U ravigliosa = 
" ‘azar in cui sveva i. nè ram-|la prima con una franchezza  meravigli sa 
Non porterebbero seco nè ricordi, nè dii hessa, 
marichi si Ì asta va, | dIs8e + ? bene 
n narichi, Solo il suo denaro, e le bi ifre, | — Non è la ptoesa cosa ? è R ni dle 
10 è sta mente non racchiudeva che oilte. | Veramente ‘no, rispose la signora.|| Itoumuguat cor un gesto 
i allontanò malcontento e] — Ò Bon Marolid. | disse : 
fe i allontanò m | Buata, andrò sl Louvre o sl Bon MA - Ohil'suprà guardarsi dà sè 
*ò alle mode. Ne fia dò. prà guardars è, 
= Una venditrice era occupata a scegliere 306 RA ISS Ronmagnat!% Allontanandori però diceva : 


Quando se ne fu andate 
| disse alla prima : 


b 


Un cappello per una oliente, che no tro- 
Mara nolla di suo gueto. 


— Ma che bunno tutti per parlarm 


(Continua.) 


ilo 
Mb. 
Di 


Per Amilcare Ponchielli].uto a serivero. espressamente 


IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 


s i può dire! 
, — discorso che 8 DE 
PA A eso tuon0| 993 
Il Ponchielli era obligato dal suo, con tengo, Sin sebbene Fatto 002 si E a 
tutta a uo È peri i 
>. i bbia mote 1 ti A 
i i ita nelle grandi |dolce. 9 1 diceva, che io 8990 tenta di forzare la porta, questo gli 
Pesi della Qisa at) i — Oredi tu, gli difeemi hai fatto safe (2A di ostacolo — consigliò Berta con 


Nel giorno_del suoi funerali 


Ieri con tutta la Milano colta e genti- 
le, le rappresentanze delle prineipali eittà 
d' Italia, resero alla salma di 
Ponchielli le più grandi e insieme le più 


mo 
affettuose cnoranze. ume. x ri "in N) 
Dalla morte di Mansoni in poi, nessuno| Era sua intenzione pol di ritecssre | di spa ci pensiamo più. —. —rorchò 
zHoonde la bella Milano, per le morte dillituani", non perchè non fome cccien ei." Ab1 non ci pensiamo |opacra t 
a adi Sg immersa io un[della musies, ma per ridurre © migliorare] — A0 0; più i tuoi giurament I Senti, 
= = x i figli, È il libretto — nche a sespito — egli di-|tu non ricor LE Ro: io ssrò tua quando 
lutto così spoutaneo. etto — k lo stesso: 

Modesto omaggio al valore del grande|cora — doll' centtezza aloriea.* |, amiamoei ca ti amo sempre. _ a 
Eesatro, alla bontà d'animo del cittadino,|_Dell'opera. Suor Teresa" si è trova vorra feri cominciò ad irritarsi: salutò 
rapito eosì erudelmente. Il Corriere della| molta musica. Nessuno però ha aneora e- Il Taffer 1 Maria, piantandola como un 
Dr publica alcune note PI ‘comp lemento | s®minato attentamente a quale atto sppar- css senco : 

r Pie 4 dep hi. iuolo. palo 
della già data biografia. Ne riproduciamo|t09g®, 0 se appartenga a pareeotì piU9I®: | donne, che aveva forso sperati 


alcune. 
Oriteri artistici del Ponohielli 


Non è vero che 
Wagner, come qualche giovinetto maestro 
andava dicendo questi ultimi anni. 

Ne era forse il più grande ammiratore. 

Temeva soltanto le esagerazioni e i dan- 
ni di queste su quelli fra i giovani mae- 
atri che, maneando di fantasia, hanno una 
tendenza specialo ed ingolfarsi nell’ in- 
comprensibile.* 

Egli voleva che un giovane maestro se- 
guisto quelle sano teorie che hanno per 
principio di mettere in primo luogo il 
cuore poi la matematica della musi 

Ponchielli era intimo amico di Verdi. 

Ogoi volta che parlava del ,Rigoletto® 
e della Messa“ sì animava fino a com- 
muoversi. Aveva un' ammirazione speciale 
anche per la signora Teresina, mogli al 
grande maestro, feliwe e geniale cultrice 
della musica classica. 

Fra gli autori claesiei 
feriva sovra tutti Beethoven, poi 
Mozart. 


Dove diceva di aver trovato le sue 
migliori ispirazioni 


Era in seno alla propria famigliuola che 
bisognava vedere Ponchielli per essere co- 
stretti a esclamare: quanto diverso dal 
Ponchielli conosciuto dal così detto mon- 
do artistico | 

Quanto godeva quel semplice e sdegno 
so uomo, citeondato dalla moglie e dui 
duo figliuoletti che tanto amava, ai quali 
rivolse morente l' ultimo suo pensiero! 

Ogni volta che il dovere obligava Pon- 
chielli ad abbandonare la propria eas pro- 
vava jl più grande dei dispiaceri. 

— Mi tolgono all' unica gioia di questo 
mondo — diceva malediva franos- 
mente al destino che non l' aveva fatto 
nascere indipendente. 

Dalla pace domestica, della gioin del 
cuore Ponchielli ha tratto le sue migliori 
ispirazioni. 

Ai suoi più intimi amici confessava di 
essersi sentito irrobustita In fantasia dopo 
il suo matrimonio con la signora Teresina 
Brambilla, con la quale non ebbe mai una 
ora di malcontento. 

Non sono molti giorni che Ponchielli, 
discutendo a tavola con sua moglie sulla 
di lei probabile serittura per Piacenza 
selamava in presenza d'un amico: 

— Noi non apprezziamo abbastanza la 
nostra felicità ! 

Povero maestro ! Si direbbe che 
gisso la sun fine! 

Qualche giorno dopo la signora Teresi 
na parti per Piscenza, per cantarvi la 
sGioconde.“ A Piacenza vollero anche il 
mastro. 

Anehe sal banchetto che i piacentini die- 
dero in onore di Ponchielli e della .sua si- 
guora, il modestissimo, ma gaio maestro 
seppe trovare in un brindisi la nota gen- 
tile per la sua Teresina. 

In risposta ad un amieo, ehe aveva brin- 
dato al suo genio, disse semplicemente: 

— No, esro mio, i genii sono le Tere- 
sine. Tutto brave donne per bacco. Vedete? 
anche Verdi ba una Teresina, Teresina si 
chiama anche la mia amica Stolz! E ri- 
deva, ridera di cuore. 

Ritornato a Milano... 
dalla sua diletta moglie, degna oggi ap- 
punto di tutto il nostro reverente affetto, 
se, come diceva e ripeteva Ponchielli, il 
teatro melodramatico deve a lei tante belle 
e soavi ispirazioni musieali, che dilettano 
® ingentiliscono il nostro popolo. 


Ponchielli pre- 
il guaio 


— è 


prosa» 


Ohe cosa stava sorivendo ora. 


Dopo la rappresentazione della rifatta 
sMarion Delorme* a Brescia, 11 Pcnehielli 
aveva consacrata tutta la sua attività a 
serivera le ,( lamentazioni*, per la 
Cappella di Santa Maria Maggioro di Ber- 
gamo, di cui era direttore. 

Di queste Lamentazioni ne ha condotto 
a termine cinque. La 
nandola il giorno prima di amm: 

Le cinquo composte sono state già spe 
dite alla Scuola della Cappel'a di Santa 
Maria Maggiore. 


Resta a stabilirsi n chi rimarrà la pro- pad 
; ho sposs jo sempre 
delle cioque ,Lamentazioni®. frire? lo : amato, am 

Ra ol ul' del tto : non l'ho er tua moglie MOT 


Amilcare | » 


Ponehielli sprezzasse|za da letto passava nel suo studio © vi si 


vi moriva aesistito| preferenza lo avrebbe ucciso. 


Ponebielli, dopo la rappresentazione della | spe 
Marion* a Brescia, ha seritto anche unajte. 
per. un'altra solennità di Bor-|possiede: discorsi s0n0 

Ormai quello 


E sono gelosa 
questi, balbetta 
che è stato è 


non si diede per 


bi sa, A 
chi sa che 00 tornò alla ca- 


Qualche settimana Leni 
1 la resistenza era m 7 Y 
Sei fin fine era ancora Una pollasfoa: 
rinchiudeva. na, capace di fer girare la testa anche N° 
Di tratto in tratto lo si udiva cantate, | n eremita. Ieri mattina tentò il Nero Sri 
ms cantare proprio a voee spiegata, qual. finitivo, si presentò dal Tafferi e gli esi 
che frase a tutti i suoi più intimi seono-|gj passare la sera assieme. ta ; 
aciuta : frase che andava ripetendo magarif "Ebbene accetto, rispose l’ ex-amani îi 
le venti, le trenta volte. E sull’imbrunire andò alla casa di lei. 

Quelle note appartenevano alla nMarion| marito era assente. di À 
Delorme*, ali’ ultimo suo gran lavoro, | Pare che cenassero e poi sì soricarono. 
scritto con taoto entueinamo, e come egli|yfarin era tutta ilare: baciava © ribaciava 
diceva dopo rappresentata a Milano, senza | amante. Poi si addormentarono, Ma la 
îl debito compenso. Vannucoi non aveva che finto di dormire. 

Ponchielli ha sofferto molto per il sue-| Assicuratasi che il Taffori era veramente 
cesso non sodisfacente avuto da quell’ope-|jn preda al sonno; trasse da sotto il cu- 
ra allu Scala, che egli aveva preferito e0n|ssino un falcetto ben affilato e po messati 
suore d' italiano e d' artista al teatro im- ginoeehioni sul letto e buttate per terra 
porialo di Pietroburgo, dal quale, dopo il|}, coltri ferì quattro volte l'amante. Ma 
successo dei yLituani* e della ,Gioconda“,| prima gli fece un’ amputazione molto pa) 
aveva avuto offerte splendidissime. -llioata. 

— Non posso, perchè farei torto ai mioi| 1) ‘Tafferi evegliatosi gridò, cercò difen- 
milanesi. dersi, ma non potè. Alle sue grida però 

Eeco la risposta che Ponchielli spedì 8|sscorsero i vicini. La Maria si vestive in 
Pietroburgo, quando gli domandarono la|fcetta e furia; ma non fuggì: attese di es- 
sMarion Delorme*. sere arreststa, disse solo: Ero gelosa, mi 

In campagna sempre tanto lavorava che|sono vendicata. 
la sua signora era costretta ad andare| 11 povero Tefferi fu iersera trasportato a 
proprio a strapparlo dal cembalo, per la|Roma all'ospedale della Consolazione. Ma 
colazione ed il pranzo; altrimenti se ne| morrà, 
sarebbe seordato. 

Dopo pranzo, andava coll’ amico Gomez 
all’ osteria del Davide, a Maggianico, dove 
trovavano Dumeniceti, Appiani, qualche 
volta îl Ghislanzoni, uscito dal suo eremi- 
taggio, e ridendo e scherzando con le ro-| serve decorate. L' imperatrice di 
buste figlie del Davide, facevano venire|Germania concede alle serve abitanti nel 


Ponoblelli a Maggianico prima della 
sIarlon Delorme* 
Sì alza alle cinque e mezzo e dalla stan- 


Norizie DEL Giorno 


voce tremante. 


i n 
siosamente 
verso la sala. 


Che ha essa mai? — si chiese gn 
ranceso guidando sua sorella 


Alla luce delle due lampade che arde. 
vano sul caminetto, Valnac potè alfine 
esaminare la signora d’ Armangis. 

ia parti? — esolamò egli vedendola 
vestita in abito da viaggio. 

Dopo aver rialzato il velo che nascon- 
deva il suo volto. livido e spaventeto, la 
signora d’ Armangis orollò lentamente il 
capo dicendo : 

— No, no, non parto, fuggo... , Perehò 
lo sento, l' ora delia giustizia è vicina... @ 
voglio essere lungi da quì, quando suonerà, 
°_ Ma da che può veuire questo pre. 
sentimento che ti spinge alla fuga ?_ Sta- 
mattina stessa tu non avevi alcun timore, 
— Sì, ma quest’ oggi è stata per me 
una giornata piena di avvenimenti, che pre- 
sagiscono il pericolo. 

E stendendo la mano verso la porta di 
la signora d' Armangis continuò : 


ingresso, Bai "fa. ch 
i 


— Tieni, ecco una prova. 
fosse queli’ uomo ? 

— Un ladro... pel quale non ho ancora 
compresa la tua indulgenza, quando mi hai 
ordinato di lasciarlo partire. 

— ‘No, non è un ladro. 

— Tu dunque lo eonosci. 

— (Quell'uomo è Caduchet. 

— Lui! tu sei pazza — esolamò Fran- 
sesco orollando le spalle. 

— Tu mi dirai non è vero, che Cadu- 
chet è grosso e sordo P_Disingannati... Da 
due anni egli ha finto di esser sordo per 
meglio spiare le nostre menome parole, e 
quest’ obesità che ci faceva tanto ridere 
era finta... Quando noi credevamo di rice» 
vere in casa un uomo ridicolo, avevamo 
invece a che fare con un nemico attivo, 
audace, intelligente. Il giorno in cui si è 
oreduto padrone di tutti i nostri segreti, si 
è tolta la maschera... e quel giorno è sta- 
to proprio oggi. Per chi ha agito Caduchet? 


“|A quale scopo P in vista di quale interesse? 


A che perdere il tempo per sapere f... Per 
me gli istanti sono troppo preziosi... mi 
conviene fuggire al più presto perchè, te lo 
ripeto, l’ ora del castigo sta per suonare. 

E rabbrividendo, coll’ occhio smarrito, la 


molte volte la mezzanotte. regno di Prussia ed in Aleszia e Lorena 


"ie ehe hanno servito per quarant’ anni nella 
ENDETTA D'AMORE 


stessa famiglia con piena sodiefazione dei 
loro padroni una croce d’oro con diploma 
firmato dall’ augusta sovrana stessa. 


Il Corriere di Roma narra un fatto a- 


gelosio, l’amore tradito possano rendere |fantesche. 

belva un essere che ha l’uso della ragione.| ‘ Contro gli 
A Montecompatri otto anni fa, Maria, 

avesse oltrepassati i trentaquattro anni,|che la seccu con le sue smancerie, 

amoreggiava con Tafferi Giacomo, calzolaio. 


erano giurato le mille volte di sposarsi, di | rose. 
amarsi eternamente. 

Lui aveva ventiquattro anni, ma l' ee-]— gli risponde la donna per liberarsene. 
sere più giovane, non gli era semb 
di eui si dovesse preoceupare. P 
ria era così sana, corì robusta, così fio- momo ubidisce e, poco dopo, incon 
rente da lasciar supporre che anche a cin-|tra una orribile negra. : 
quant’ anni sarebbe stata ancora una fe- 
mina appetitosa. 

Se non che dopo un biennio di amori 
più o meno mal celati, il Tefferi comineid 


lei. 


all' altra e le dice; 
— Voi mi avete ingannato. 
— Siete voi che volevate ingennar me, 


regazza fresca come un bottone di rose, in-|di me innamorato, non mi avreste 
genus, timide, per quanto può esserla ùna|to per correr dietro ad un’ altra 
contadina, aveva attirata la eua attenzione. |snche di me molto più bella, n 
La seguì per del tempo senza nulla dirle, Piscicoltura. Leggism 
si studiò di trovarsi dove essa andava efli di Romw: 
alla fine le offerse lu eun mano. dalla Commiesione consultiva sul 
La ragazza, a iutta prima ei mostrò|il ministro dell’ Agrico x 
molto indecisa; supeva della relazione del|eveva commesso allo stebilimento di i 
Taffosi colla Vannucci e non voleva chiac-|eoltura Schuster in Selzcnh È B pito 
chiere. Poi aveva più volto udito dalle|acquisto di 103 mila nova SRI) 


lascia. 


ggiamo nei giorne 


eno, 100 mil: 
salmerino 
Uninga 500 mil 


santi e le madonne del cielo ehe non sil di temole e 50 mila di 
sarebbe lasciato scappare l' amante, che a {stabilimento imperiale di 
uova di lavareto; 
Ma il Tafferi seppe convincere la timi-|ciale di Torbole 250 mil Ù 
duecia che nulla eravi da temere, La Van- |o al mercato di Pisa n n0!® di 
mueci, così le diceva, è ormai convinta ehe d' anguilia. 
tutto deve finire fra noi cd è disposta al Ora Queste uova, fecond 
rassegnarei. nate, vennero in pe gpinai st'enbilo 
Così egli ottenre di sposare la ragazza :|cura e con ottimi risult; stai) 
mise su case, attese al suo lavoro — fuffiumi e laghi seguenti : è: 
un modello di marito. 100 mila uova di sal 
La Vannueci per poeo non morì di ere-|a Capo Pescara nell’ 
pacuore, ma poi parve che davvero si ras-|di lavereto farono 
segnasse. Infatti qualche mese dopo sposò | Como, 100 mila 
un contadino, certo Del Frate. 


immesse ne 


altre 50 mila 


ci o 
gli antichi amori. Erano due buoni amici. |nell' Arno superiore: Le ann? 
è sOYA di temole fu. 


La Maria però di tanto in tanto faceva|ron 6 
f 0 deatinste al fiume O, 
glio, © quelle di 


l'oechiolino all'ex damo, il quale fingeva | val i 
e mei 
di non avvedersene. © ansia Me 


Qualche mese fa la Vannucci incontrò 


il Tafferi fuori del paese e gli tenne un RETI A = 


7 — Io vi adoro, le dice egli, voi siete 
Liberi tutti e due da ogni impeguo si|la perfezione, siete adorna di gigli e dilsono riuscito ad eccitare la pietà di Bour- 


Essa mi segue a poca distanze; andate da 
Irritato da tale mistificezione, ritorna 


a girare da altra parte i suoi cechi. Una|risponde la dunna. Se voi foste veramente 


In seguito sl voto espresso 


pesca, 
ltura e Commercio 


; allo [egli si crede al 


allo stabilimento artifi- [ste 


trota, 
un milione di cieche 


con molta 


Altre 50|lui 
50. mila| Bianca... 


nel lago Trasi 


signora d’ Armangis mormorava tutta spa- 
ventata : 

— Ho paura! ho paura. 

Alla vista del terrore che sconvolgeva il 
volto di sua sorella, di Valnao, comprese 


Dal 1 gennaio 1877 al 31 dicembre|che quella donna, che egli sapeva audace, 
troce, pel quale è lecito domandarsi se la|1885 essa ha così premiate 1268 vecchie|non si era lasciata abbattere che dalla cer- 


tezza di non poter più lottare contro il 


spasimanti im-|pericolo che la minacciava. Benchè egli sa- 
7 portuni. Una donna persiana viene ar-|pesse che la paura non ragiona attirò dol- 
Vannucci, giovane molto procsce, sebbone| restata, strada facendo, da un adoratore 


cemente Berta nelle sue braccia 6 colla 
sua voce più rassicurante : 
— Non tremare così — dise egli — 


guignon. Fra poco acconsentirà finalmente 


— Mia sorella è molto più bella di mela distruggere le prove del passato. Quelle 


«|carte una volta distrutte, tu sarai salva. 

Con un triste sorriso la. signora d’ Ar- 
mangi crollò il capo dicendo con voce 
- | lenta: 

— No, non è il pericolo di cui mi mi- 
naeciava Bourguignon che io temo. Si po- 
teva scongiurarlo con più o meno danaro 
dato a codesto Avril che egli ci aveva 
; messo alle piste. Il pericolo che mi aspetta 

è asssi pù grave... Questo nulla saprebbe 
- [stornarlo perchè è il castigo che si avanza, 


quando | perchè ne ho la convinzione, )' inimico che 


voglio fuggire si chiama la giustizia... 

-|_, Ha giustizia P Ci pensi tu, Berta? 
Che può, essa fare senza prove ? 

.. Ed è così, che, come tu vedi, ceres 

Ci procurarsene. Quest’ uomo, questo Ca- 

-|duchet, che tentò d’ introdursi poco fa qui 

o |per frugarvi, deve essere un poliziotto & 


compegue che la Maria giurava su tutti ilembrionste di ealmone del Rene cate £d|sui la giustizia aveva da lungo tempo af- 


a [fidata la cura di sorvegliaroi. Oggi però 


cao di poter agire, non 
tu opportuno di fingere e stamattina 
sea 81 è posto erditamente all'opera. 

E con un brivido di paura: 

— Oh! sì, arditamento — ripreso ella 
— perchè dopo aver fatta sparire la sì 
-|gnora de Jozères,.. 
ca Leontina! — esolamò Valnao 500880 
® una dolorosa sorpresa, 

— Sì, Leontina ha lasciato il suo do- 
cilio oggi Stesso, senza che si possa 58- 
a | pere altro all'infuori che essa è stata cone 
i | dotta via da Caduchet, 

— Ma perchè? Per qual ragione? 
— Per la stessa ragione che un’ora dopo; 
» sempre lui, ha fatto rapire altresì 


la [trova più 


i 


F Bianca ? non è più i tua? — 
i | balbettò Mnsos) più in casa 


(Continua.) 
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